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E’ con grande piacere che ho accolto l’invito a partecipare ai lavori del Convegno sull’internazionalizzazione delle imprese, un argomento attuale e di particolare importanza per lo sviluppo del Paese ma, anche e soprattutto, perché ho la personale convinzione che potrà essere un veicolo per esportare oltre che innovazione, Know-how e capacità di ricerca, anche una concezione di sviluppo diversa, che sta maturando prepotentemente entro i confini dell’Unione europea, sostenuta da una opinione pubblica ormai consapevole dei problemi che la globalizzazione ha portato e porta con se, che è quella di sviluppo sostenibile.

E’ con questo spirito che rivolgo un cordiale saluto al Ragioniere generale Mario Canzio e a tutti i presenti.

L’internazionalizzazione delle imprese rappresenta oggi un’opportunità e, allo stesso tempo un’esigenza. Un’opportunità perché consente alle imprese di cogliere occasioni di sviluppo verso gli attuali e più importanti attori dello scenario economico mondiale come, ad esempio, la Cina, l’India e il Brasile.

Paesi sempre più alla ricerca di quella tecnologia e qualità che le nostre imprese hanno dimostrato di essere capaci di produrre e commercializzare.
Un’esigenza, perchè anche coloro che come me non vedono la globalizzazione come la panacea per tutti i mali del mondo, sono comunque obbligati ad adeguarvisi per garantire sviluppo al Paese attraverso la possibilità di sfruttare quelle risorse che anche l’Unione europea offre in questo settore.
E’ dunque per questi motivi oltre che per dare sostegno al sistema produttivo italiano, per rendere più efficace l’azione svolta dai soggetti operanti all’estero e per la tutela del made in Italy che il Governo ha previsto, nel DPEF, interventi finalizzati a:

· contrastare evasione ed elusione;
· adottare misure di semplificazione per gli adempimenti di imprese e famiglie;
· ridurre il costo del lavoro;
· riformare la tassazione del reddito di impresa, soprattutto nell’ottica di favorire l’innovazione, la capitalizzazione e l’internazionalizzazione del settore imprenditoriale.

L’internazionalizzazione delle imprese e del Sistema Italia in generale, è anche uno dei quattro macro obiettivi del Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 che il Governo ha approvato nelle scorse settimane e che prevede uno stanziamento complessivo di 123 miliardi di euro, di cui circa 100 per il Mezzogiorno.
Certamente qualcuno potrà sostenere che le risorse destinate all’obiettivo specifio della internazionalizzazione delle imprese, siano limitate rispetto agli altri obiettivi del Quadro Strategico Nazionale ma senza dubbio dimostra come, tale obiettivo, sia considerato fondamentale dal Governo per ridurre il divario di sviluppo che attualmete esiste tra il nord e il sud del Paese.
Che l’internazionalizzazione delle imprese sia un importante punto delle linee programmatiche dell’Unione è dimostrato anche dalle disposizioni, in materia, contenute nella legge finanziaria 2007 (legge 296/2007) che :
· ha previsto infatti la razionalizzazione dei fondi “venture capital” attraverso l’unificazione di tutti i fondi rotativi gestiti dalla SIMEST
(tali fondi servono per affiancare l’imprenditore italiano nel partecipare al capitale dirischio) (comma 932);
· ha introdotto la prestazione della garanzia per il fondo rotativo alle imprese esportatrici (comma 933);
· ha promosso la partecipazione a società e imprese miste all’estero, estendendo le finalità della legge 100/1990, agli “interventi volti a sostenere l’internazionalizzazione del sistema produttivo italiano” (comma 934);
· ha previsto la concessione di contributi a progetti promozionali e di internazionalizzazione realizzati da consorzi misti tra piccole e medie imprese dei settori agricolo, ittico, alimentare e turistico alberghiero (comma 935);
· ha introdotto l’incremento del fondo per il “made in Italy” (comma 936);
· ha previsto il potenziamento dell’attività della SACE (commi 1335 – 1339);
Del ruolo che riveste il processo di internazionalizzazione, nell’agenda del governo, ne è testimonianza la visita in Cina, del settembre 2006, del Presidente del consiglio, con la delegazione governativa e una ampia rappresentanza del mondo economico e imprenditoriale italiano con l’obiettivo di instaurare i necessari rapporti per cogliere le opportunità che quel mercato offre alle nostre imprese e, soprattutto, per proporre i vantaggi che il mercato italiano mette a disposizione di chi non soltanto vuole vendere ma anche investire nel nostro Paese per approfittare della posizione strategica dell’Italia come porta di ingresso nel Meditterraneo e in Europa.

Con gli stessi presupposti e con l’obiettivo di gettare un solido ponte con il mondo asiatico, nasce anche la visita che nel mese di febbraio di quest’anno, Prodi ha fatto in India con oltre duecento imprenditori guidati dal Presidente di Confindustria Montezemolo.

Le visite effettuate da Prodi e dai rappresentanti del mondo imprenditoriale, nei due principali mercati asiatici durante i primi sei mesi del governo dell’Unione, hanno avuto anche lo scopo di recuperare i ritardi che l’Italia aveva accumulato nella possibilità di aprire nuovi orizzonti per le nostre imprese, verso i quali esportare ciò di cui l’Italia è particolarmente fornita: creatività, tecnologia, design, sistemi di produzione.

Non bisogna inoltre dimenticare che, con una finanziaria da 34 miliardi di euro, si è voluto prima di tutto mettere ordine ai conti pubblici per dare al paese quell’immagine di credibilità, indispensabile presupposto per qualsiasi prospettiva di sviluppo, delle nostre imprese, in campo internazionale.

Oggi è a disposizione del settore imprenditoriale un articolato sistema istituzionale che comprende l’ICE, le Ambasciate, le Camere di commercio (CCIAA), gli Uffici delle Regioni, la SIMEST e la SACE, in grado di garantire lo sfruttamento delle risorse messe a disposizione, oltre che dal Paese anche dall’Unione europea ma, che al tempo stesso mostra alcuni limiti, soprattutto dovuti alla duplicazione dei ruoli e delle competenze.

Il governo e in modo particolare il Ministro per il Commercio estero e le Politiche europee Emma Bonino sono impegnati in una difficile opera di coordinamento e razionalizzazione delle competenze in materia di internazionalizzazione, soprattutto per quanto riguarda il coordinamento tra Stato e Regioni.

Un settore in cui, dopo la riforma del titolo V della Costituzione, all’intraprendenza delle realtà regionali non è seguito il necessario coordinamento a livello centrale.

Tutto questo dimostra come l’internazionalizzazione delle imprese intesa nel duplice obiettivo di attirare capitali esteri e incrementare le nostre esportazioni, sia un argomento centrale nelle politiche dell’attuale governo, una scommessa per il Sistema Italia e per l’imprenditoria con lo scopo di cogliere quelle opportunità necessarie per creare lavoro, crescita sociale e sviluppo economico.

Un problema però esiste, quanto sin ora detto resta inquadrato in un’ottica di mercati ancora esasperatamente globalizzati un modello che come ha sostenuto qualche tempo fa l’ex Ministro dell’economia Tremonti: “mostra dei cedimenti” dove “il mercato come luogo della politica è finito”, così come “è fallita l’idea che un paese si governa come un’azienda”.

Ma soprattutto, sostengo io, un sistema che ha creato e sta creando seri problemi all’ambiente.
Paesi in via di sviluppo che nella globalizzazione esasperata identificano il necessario volano per il loro progresso, come Cina, India e Brasile, ancora poco consapevoli del fatto che se non si interviene rapidamente l’economia mondiale potrà subire perdite fino al 20% in termini di PIL, si sentono ancora autorizzati a non intervenire in difesa dell’ambiente atribuendo ai paesi occidentali le responsabilità dei danni arrecati all’ecosistema globale.
E’ necessario invertire questa rotta, bisogna intervenire per il cambiamento di questa filosofia di pensiero ed esportare e diffondere l’idea che la difesa dell’ambiente oltre ad essere una necessità può essere una ulteriore opportunità per le nostre imprese in termini di ricerca, tecnologie e lavoro.
Ed è questo, come ho accennato all’inizio dell’intervento, un importante obiettivo che il processo di internazionalizzazione delle imprese deve centrare.

L’occasione da non perdere per esportare politiche di sviluppo sostenibile uno sviluppo che rinunciando anche a qualche centesimo di punto di crescita del PIL sia però rispondente alle esigenze del presente e, al tempo stesso, non comprometta la capacità delle generazioni future a soddisfare le proprie.

E’ con la finalità di valutare le ripercussioni economiche dei cambiamenti climatici e stabilire l’impatto delle politiche di intervento e di sviluppo sostenebile sul bilancio dello Stato che il Ministro Tommaso Padoa Schioppa ha istituito, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, la Commissione per la contabilità e il bilancio ambientale da me presieduta.

Intendiamo valutare, in questo modo l’impatto delle esigenze connesse con la tutela dell'ambiente, alle politiche del governo e al bilancio dello Stato.
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